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La Lega ambiente ARCI 
davanti alle farmacie 
«boicottate la Roche» 

ROMA — «La Roche nasconde la diossina e io la boicotto». Il 
cartello è portato al collo da un ragazzo col viso coperto di ma
schera antigas, simbolo ormai universale dell'inquinamento 
ambientale. Attorno a lui altri giovani con mascherina protetti
va e cartelli. Sono i militanti della Lega ambiente delPAKCI che 
ieri mattina a Roma hanno manifestato davanti alla farmacia 
internazionale di piazza Barberini. Altri giovani, contempora
neamente, hanno protestato ieri davanti ad altre farmacie di 25 
città italiane. Bersaglio della protesta, la multinazionale farma
ceutica Roche, responsabile del disastro di Seveso e del mistero 
che circonda la sparizione dei fusti di terra inquinata dalla 
diossina. E una delle forme di protesta scelte dalla Lega ambien
te dcll'ARCI per boicottare i prodotti della Roche, fino a che la 
multinazionale non avrà reso noto la destinazione dei fusti di 
diossina. Ieri sono stali distribuiti volantini con l'invito a non 
acquistare prodotti della Roche. La Lega ambiente ARCI ha 

ha iniziato anche la raccolta di firme, sotto questo appello, negli 
ospedali e nelle università. La protesta di ieri è ovviamente «mi
rata» anche a sensibilizzare l'opinione pubblica sul processo, che 
dovrebbe riprendere oggi (ma che sembra sarà rinviato), per 
l'incidente al reattore deU'Icmesa di Seveso. Ieri, intanto, il mi
nistro degli Interni tedesco ha smentito la notizia pubblicata da 
un settimanale francese, secondo la quale i 41 fusti contenenti la 
terra inquinata da diossina si troverebbero nella Germania occi
dentale. 

Nella foto: i giovani della Lega ambiente dell'ARCI manifesta
no a Roma. 

Il Piccolo ha detto no, Strehler 
rinuncia alla Biennale: aperta 

la gara per la successione 
MILANO — Giorgio Strehler non dirìgerà il 
settore Teatro della Biennale di Venezia: come 
si ricorderà il Direttore del Piccolo aveva accol
to con riserva la nomina della Biennale, rimet
tendosi, per l'accettazione definitiva, alla deci
sione del Consiglio di Amministrazione dell' 
Ente di via Rovèllo, che si è riunito ieri sotto la 
presidenza del sindaco Carlo Tognoli. Pur e-
sprimendo — si dichiara nell'estratto del verba
le della riunione — apprezzamento per la no
mina che onora Giorgio Strehler, il Piccolo e la 
città di Milano, ritiene che l'attuale situazione 
organizzativa del Piccolo Teatro, i problemi da
ti dalla costruzione della nuova sede e dalla 
organizzazione della scuola, non consentano al 
Direttore del Piccolo Teatro di assumere un in
carico operativo di così grande importanza». 
Tuttavia il Consiglio ha espresso l'auspicio che 
«la Biennale possa formulare a Giorgio Stre
hler una diversa proposta di collaborazione cul
turale compatibile con il suo incarico di diretto
re del Picoolo Teatro». La successione a Strehler 
alla Biennale è dunque, da ieri, ufficialmente 
aperta: chi aveva espresso la propria preoccu
pazione per una Milano «sempre più orfana di 
Strehler» può dunque dormire sonni tranquilli. 
Intanto, fra i bene informati, circolano ì primi 
nomi dei possibili successori alla carica di diret

tore del Settore Teatro: Gabriele Lavia, Lam
berto Puggelli, Gianfranco De Sosio. «Accetto il 
punto di vista del Consiglio di Amministrazio
ne del Piccolo Teatro — ci ha detto Giorgio 
Strehler — perché mi sembra sostanzialmente 
corretto; rimettermi al suo parere è stato credo 
da parte mia un atto profondamente democra
tico. Il consiglio ha pensato che ci fosse incom
patibilità nell'accumulo delle due cariche: in 
questo caso, la scelta non si pone neppure. Il 
Piccolo è e resta per me la cosa più importante 
e non pub essere diversamente: l'ho fatto io, fa 
parte della mia vita». «Personalmente, tuttavia, 
resto dell'avviso che un ponte Milano-Parigi-
Venezia, un ponte che coinvolgesse tre istituzio
ni prestigiose come il Piccolo di Milano, la Bien
nale e il Teatro d'Europa sarebbe stata un'ipo
tesi organizzativa ed estetica con il respiro dei 
grandi progetti. Ma per fare ì grandi progetti 
occorre una grande volontà, un diverso clima 
politico, una lunga lungimiranza che va ben 
oltre la forza e la progettualità che il teatro 
italiano mostra di possedere a tutt'oggi. «L'ele
zione a Direttore del Settore Teatro della Bien
nale — ha continuato Strehler — onorava, ci 
tengo a dirlo, non solo me, ma il teatro che 
dirigo, la città di Milano. Di questo sono profon
damente grato al Consiglio di Amministrazio
ne della Biennale, al suo presidente, al sindaco 
di Venezia Rigo». 

«Alti rischi»: il PCI 
propone di istituire 
un ente di controllo 

ROMA — Conferenza stampa ieri mattina nella sede della dire
zione del PCI per illustrare la presentazione in Senato — avve
nuta ad aprile — di un disegno di legge comunista (primo firma
tario Giovan Battista Urbani) suU'«istituzione dell'ente per il 
controllo della sicurezza degli impianti produttivi suscettibili di 
determinare rischi di rilevanti conseguenze». 

È chiaro che, se anche il campo su cui effettuare il controllo e 
ampio, il primo pensiero, la prima preoccupazione è per gli im
pianti che producono energia nucleare. E questo fatto è dovuto, 
in particolare, al decollo del programma di installazione di un 
numero rilevante di centrali nucleari, previsto dal Piano ener
getico nazionale dall'iter che autorizza il primo pacchetto urgen
te di tre centrali per complessivi 6000 megawatt. 

Che cosa chiede il disegno di legge comunista? Il senatore 
Urbani e Giovan Battista Zorzoli, responsabile della sezione in
dustria e partecipazione statale della Direzione del PCI, hanno 
illustrato la proposta. Chiediamo l'istituzione di un ente che 
abbia competenza specifica per operare adeguatamente in tutto 
il settore industriale ad alto rischio e quindi il trasferimento, 
entro questo Ente, della «Direzione sicurezza e protezione» 
(DISP) oggi esistente all'interno dell'Ente energìe alternative 
(ENEA ex Cnen). 

L'Ente — secondo la proposta comunista — diviene subito 
operante per il settore nucleare e solo successivamente — nel 
giro di uno e due anni — per gli altri settori. 

L'Ente sicurezza alti rischi (ESAR) è concepito in forme che ne 
assicurano competenza, autorevolezza e capacità di decisione e 
indirizzo e dipende direttamente dal presidente del Consiglio. 

Blitz sul traffico d'armi 
Tre arresti in Sardegna, altri 

fatti eseguire a Roma e Palermo 
Fulminea trasferta del giudice di Trento nell'Isola - Era prevista la sperimentazione dell'arma-laser? - Tra i 
personaggi coinvolti anche un esponente de - Perquisizioni a Olbia, Nuoro, Oristano e su due mercantili n giudice cario Palermo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La trasferta sarda del 
giudice Carlo Palermo, il magistrato di 
Trento che indaga sul traffico d'armi, 
ha fatto registrare un altro clamoroso 
blitz. Tre personaggi degli ambienti 
politici, professionali ed economici 
della Sardegna, tra i quali un esponen
te della DC, sono stati arrestati e rin
chiusi nelle carceri del Buoncaxnmino. 
L'accusa non è stata ancora precisata, 
anche perché il giudice Palermo si 
muove con la massima cautela e non 
vuole parlare con i giornalisti. Sembra 
comunque che i tre siano coinvolti in 
un vasto traffico d'armi tra l'Italia ed 
il Medio Oriente che prevedeva addi
rittura la sperimentazione nell'isola di 
una nuova arma laser, già battezzata 
«raggio della morte». 

Da Cagliari il giudice Palermo ha 

disposto altri arresti nel continente 
che sono stati eseguiti dalla Guardia di 
Finanza a Roma e in Sicilia. Nella ca
pitale le manette sono scattate per Co
stantino Peretti e Vincenzo Mancini, a 
Palermo per Enzo Corteggiane 

I mandati di arresto eseguiti in gran 
segreto nel capoluogo sardo sono stati 
notificati al geometra Beppe Piras, di 
54 anni, ex assessore comunale de ed 
amministratore delegato della squa
dra di calcio dì Quartu; all'aw. Gian
paolo Padda, di 38 anni, ex commissa
rio di polizia di Sassari ed in seguito 
dipendente della SIR, mentre attual
mente è legale del Foro di Cagliari; ed 
infine all'impresario Antonello Zirco
ni, di 41 anni. Quest'ultimo era appena 
tornato dalla Libia dove, a quanto pa
re, abbinava l'attività di imprenditore 
edile a quella di trafficante di armi. 

Arrestati nella serata di lunedì, i tre 
sono stati interrogati ieri mattina dal 
giudice Palermo. E impossibile sapere 
se abbiano ammesso gravi addebiti 
mossi dal magistrato, per l'assoluto ri
serbo che avvolge questa fase delle in
dagini. In segretezza Palermo ha lavo
rato durante tutto il soggiorno in terra 
sarda, dalle trasferte ad Olbia e a Nuo
ro fino all'inatteso blitz cagliaritano. 

Come si è giunti alla pista sarda del 
traffico d'armi? Probabilmente ha 
parlato qualcuno dei personaggi coin
volti nell'inchiesta, forse proprio Mas
simo Pugliese che era stato coordina
tore dei servizi segreti in Sardegna. 
L'ex ufficiale dei carabinieri è un per* 
sonaggio essai noto alle cronache iso
lane per i contatti avuti negli anni £0 
con Graziano Mesina e per i suoi più 
recenti legami con la P2. 

Non è da escludere che il giudice 
Palermo voglia accertare, nel corso 
della trasferta sarda, se esistevano e 
quali erano i legami col faccendiere 
Flavio Carboni. L'intreccio, insomma, 
appare sempre più torbido e complica
to. Probabilmente è proprio dalla deli
catezza dell'indagine che scaturisce la 
decisione di operare nel massimo se
greto. Prima del blitz, a quanto pare, 
sono state eseguite perquisizioni ed 
accertamenti in altre parti dell'isola, 
in particolare ad Olbia, Nuoro ed Ori
stano. In quest'ultima città, è stato 
perquisito il mercantile «Golden Sun», 
bloccato in porto dall'I 1 aprile scorso. 
Gli investigatori però non hanno tro
vato le armi che cercavano, ma solo 
sigarette di contrabbando e qualche 
grammo di droga. 

Un'altra imbarcazione è stretta

mente collegata alla vicenda del traffi
co d'armi, la .Anika», una motonave di 
1950 tonnellate di proprietà del siria
no Henry Harsan. L'imbarcazione 
partì da Olbia verso il Medio Oriente 
con un carico oscuro. Secondo indi
screzioni la «Anika» trasportava un ve
ro e proprio arsenale di armi. 

Una vasta documentazione in pro
posito sarebbe stata sequestrata nella 
casa del commerciante di Olbia, Vin
cenzo Giovannelli, tratto in arresto nel 
primo blitz di Pasqua assieme a Pu
gliese, Bertoncini, Parte! e Galileos. 
Anche Giovannelli è un uomo legato ai 
servizi segreti e alle logge massoniche, 
le cui ombre sembrano aleggiare sem
pre di più sulla sconcertante vicenda 
del tràffico d'armi. • • - - - . . • 

: Giuseppe Podda 

ROMA — Emilio Vesce pro
nuncia le parole «struttura», 
«organizzazione», con un vago 
senso di fastidio e precisa: 
«Guardi, Autonomia è una pa
rola dalle mille valenze e per la 
verità Autonomia organizzata 
non è mai esistita, semmai c'e
rano dei gruppi autonomi in va
rie città e realtà sociali. Ma io, 
pur essendo autonomo, non ho 
mai fatto parte nemmeno di 
quelli». 

Così conclude la prima parte 
della sua deposizione Emilio 
Vesce, 43 anni, insegnante di fi
losofia, pubblicista, ex diretto
re della rivista «Potere operaio» 
e poi di varie pubblicazioni del
l'autonomia. Testimoni, «penti
ti», giudice istruttore, lo dipin
gono come una delle «menti» 
dell'organizzazione di Toni Ne
gri, uno degli imputati-chiave 
del processo «7 Aprile» (tanto 
da accusarlo di insurrezione e 
costituzione di banda armata) e 
lui si è presentato davanti alla 
Corte con l'atteggiamento di 
chi debba tenere una conferen
za sull'operaismo negli anni 70. 

Per quasi tre ore, ha spiegato 
quello che, secondo lui, è il vero 
senso delle parole «militarizza
zione, braccio armato, lavoro il
legale» di cui abbondavano i 
suoi appunti e i suoi interventi 

Un altro imputato-chiave depone al «7 aprile» 

Vesce: «Mai esistita 
Autonomia organizzata» 
«Semmai esistevano dei gruppi autonomi» - Militarizzazione, 
braccio armato? «Nel 1971 avevano un signifìcato diverso...» 

fin dal '71: meri «fatti linguisti
ci» a cui sarebbe sbagliato attri
buire il significato che hanno 
oggi. La sua deposizione è all'i
nizio ma la linea difensiva è 
molto chiara: in sostanza Vesce 
nega recisamente che la sua 
lunga attività nei «gruppi* pri
ma, in Autonomia poi, possa es
sere in qualche modo accomu
nata al terrorismo. Ha rivendi
cato anzi la sua militanza, ten
tando di spiegare la portata di 
alcuni avvenimenti come pro
dotti di un «dibattito» sempre 
in corso nell'area dell'estremi
smo. E infatti, quanto alle ac
cuse di aver diretto a Milano 
una sorta di scuola-quadri Ve
sce ha detto che si trattava solo 

di un seminario in cui venivano 
discusse «alcune tematiche*. 
Sull'esistenza di una «organiz
zazione» è stato lapidario: «Non 
capisco cosa possa essere». 

L'udienza è iniziata con la 
contestazione di un rapporto 
che, secondo l'ordinamento di 
rinvio a giudizio, ci sarebbe sta
to tra l'imputato e il neonazista 
Freda. Vesce, giudicando di 
«pessimo gusto* la notazione 
del giudice istruttore ha preci
sato che nel '69 era titolare a 
Padova di una libreria contigua 
a un'altra libreria gestita da 
Freda e che in comune c'era so
lo il proprietario dei locali cui 
versava l'affitto. Vesce ha detto 
che «in questa storia dì vero c'è 

solo uno squallido tentativo dei 
fascisti di infiltrarsi nel movi
mento a Padova*. 

Più difficile si è fatto il dialo
go con la Corte quando si è pas
sati a parlare dei suoi interven
ti (registrati su nastro) alla ter
za conferenza nazionale di Po
tere operaio, nel settembre del 
'71 a Roma. Vesce sostenne, tra 
l'altro, che il «rapporto appro
priazione-militarizzazione deve 
essere visto in termini di orga
nizzazione sul terreno dello 
scontro violento contro il siste
ma*. L'imputato ha sostenuto 
che non poteva trattarsi di pro
poste di organizzazione: era 
una «analisi della realtà* in cui 

Emilio Vesce 

le parole assumevano tutt'altro 
significato da quello assunto 
oggi. L'insurrezione, insomma, 
era molto sullo sfondo, e di là 
da venire. E la sigla «Lavoro il
legale*? Per Vesce non è mai 
esistita, in quanto quel termine 
indicava attività considerate 
allora del tutto normali a Pote
re operaio come picchetti, oc
cupazioni, autoriduzioni, e-
spropri. Vesce ha anche avviato 
una lunga disquisizione sulla 

differenza che esiste tra l'e
sproprio e la rapina. La prima 
sarebbe, in sostanza, una «riap
propriazione delle ricchezze ed 
era una delle tematiche sul tap
peto in quegli anni». 

Il presidente Santiapichi ha 
letto allora alcune circolari in
terne di Potere operaio in cui si 
parla di «momento politico» di
sgiunto dal «momento militare» 
e dal «braccio armato*. Secondo 
Vesce è ovvio che il «momento 
militare* di cui si parlava allora 
altro non era che l'autodifesa 
dei cortei. Il «braccio armato», 
insomma, era semplicemente il 
servizio d'ordine di Potere ope
raio. 

Emilio Vesce ha anche nega
to che in quel convegno di Ro
ma (in cui secondo alcuni testi
moni sarebbe nato il «livello oc
culte* di Potop) vi siano state 
riunioni segrete di dirigenti. 
Quanto al famoso convegno di 
Rosolina in cui Potere operaio 
decise di sciogliersi, Vesce ha 
detto che vi fu un dibattito 
«complesso e un po' confuso». 
Ma lui comunque — ha detto 
—si era allontanato dal gruppo 
fin dalla seconda metà del *72-
L'interrogatorio proseguirà og
gi-

Bruno Miserendino 

MILANO — «Sì, intendo ri
spondere — ha detto ieri Mario 
Marano — e lo faccio per assu
mermi le responsabilità per 
quanto riguarda la Brigata 
XXVIII marzo». Arrestato nel
l'ottobre del 1980, Marano, stu
dente di architettura, 30 anni, 
già militante delle UCC (Unità 
comuniste combattenti), pro
cessato e condannato a Roma, 
ha ammesso la propria parteci
pazione a tutti i delitti di quella 
brigata, compreso il ferimento 
del giornalista Guido Passalac-
qua di «Repubblica* e l'omici
dio di Walter Tobagi, inviato 
del Corriere della Sera e presi
dente dell'Associazione Lom
barda dei giornalisti. 

La versione dei fatti fornita 
da Marano si è tuttavia disco
stata da ouella resa da Barbone 
e Morandini. L'imputato, che è 
difeso dal prof. Oreste Domi-
nioni, ha anche contribuito a ri
lanciare qualche ombra sulla 
sponda dei pretesi mandanti dì 
quell'orrendo delitto, pur non 
fornendo nessun elemento che 
abbia un qualche pregio pro
cessuale. 

La sua versione ha provocato 
.una reazione indignata da par
te di Marco Barbone. «Bugiar
do — ha gridato Barbone dalla 
gabbia — chiedo di essere mes
so a confronto con le tue bugie*. 

Vediamo, dunque, la cronaca 
di questa drammatica udienza. 
Marano, come tutti, ha comin-

Mario Marano al processo XXVIII marzo 

«Fu Barbone a sparare 
per primo contro Tobagi» 
ciato con la illustrazione dei 
propri «percorsi* politici, non 
negando di avere già avuto e-
sperienze di lotta armata prima 
della conoscenza di Barbone. 
«Ero già fuorilegge quando lo 
incontrai — ha detto — e per 
me non era più una emozione 
camminare con la pistola in ta
sca o compiere una rapina*. 

L'incontro decisivo con Bar
bone, a suo dire, fu quello del 
2ft marzo del 1980, il giorno in 
cui, a Genova, nel «covo* di via 
Fracchia, quattro elementi del
le Br vennero uccisi, nel corso 
di uno scontro a fuoco, dai ca
rabinieri. «Si pensò subito — ha 
detto ieri Marano — di fare 
qualcosa di operativo, qualche 
azione armata, senza precisa
re*. Poi, secondo Marano, ci fu 
un accavallarsi di tensioni e di 
«contri. «Gli articoli scritti su 
via Fracchia — ha detto — ci 
colpirono abbastanza. Fu Bar
bone, però, che ci spinse all'at

tacco specifico contro giornali
sti. I nomi sono quelli di Nozza, 
Pansa, Passalacqua, Tobagi, 
Caputo». Livio Caputo è il di
rettore della Notte. «Io e Gior
dano — precisa Marano — 
spìngevamo per fare qualcosa 
su Caputo, che si era dichiarato 
favorevole all'operazione dei 
carabinieri a Genova. Ci furono 
anche appostamenti sotto la 
sua abitazione. Ma non se ne 
fece nulla. 

«Barbone puntava su quei 
giornalisti più intelligenti e ca
paci Del resto Caputo non si 
fece vivo. Così l'attenzione si 
spostò sugli altri. Ma anche 
Nozza e Pansa ci sfuggirono. 
Così il cerchio si strinse attorno 
a Tobagi, che era il chiodo fisso 
di Barbone*. 

Marano parla anche di diver
se rapir.», esclude di avere for
nito l'indirizzo di Passalacqua, 
pur ammettendo di averlo co
nosciuto, e poi arriva alla gior
nata dell'omicidio. Ma fu rin

viato perché quel giorno Tobagi 
non uscì di casa. Sì seppe poi 
dai giornali che Tobagi doveva 
presiedere un martedì sera una 
assemblea di giornalisti ("Io a-
vevo prenotato un viaggio per 
la Sardegna proprio per merco
ledì e dovetti disdirlo" ha detto 
Marano) e così il delitto venne 
deciso per fl mattino successi
vo». 

Tutti e sei i componenti del 
XXVIII marzo ai presentarono 
all'appuntamento. «A sparare 
— dice Marano — come d'ac
cordo, doveva essere il solo 
Barbone. Trascorsi i 40 minuti 
Giordano mi dice che non regge 
più alla tensione. Io vado da 
Barbone per dirgli di desistere, 
ma in quel momento Tobagi e-
sce dal portone. Barbone elice: 
"Andiamo ". Lui spara per pri
mo, ma Totagi non cade. Allora 
lui mi dice: *Spara, spara". Io 
avevo già la pistola in mano • 
•paro tre colpi in rapida succea-

Mario Marano 

•ione. L'ultimo colpo lo esplode 
Barbone*. 

La ricostruzione, come si ve
de, è un po' diversa. Secondo 
Barbone, infatti (e Io ripete du
rante il confronto) è Marano 
che comincia a sparare. Ma. 
nella sua globalità, Marano non 
inficia la versione fornita tre 
anni fa da Barbone. Tende, na
turalmente, ad alleggerire la 
propria posizione processuale, 
scaricando le maggiori respon
sabilità su Barbone. Questi, in
vece, torna a precisare come si 
sono svolti i fatti e dice: «Non 
voglio togliere un granello dalla 
montagna delle mie responsa

bilità, che sono enormi. Ma le 
cose sono andate così. 

Marano non replica. Quando 
viene la volta delle contestazio
ni della parte civile dice però 
che il documento di rivendica
zione del delitto gli è parso 
«troppo articolato* nella parte 
che riguarda il tema dell'infor
mazione. Taglia corto il presi
dente Cusumano: «Ma c'era 
qualcuno dietro Barbone?*. 
•Questo — ha risposto Marano 
— lo deve chiedere a lui*. «Ma a 
lei risulta qualcosa?*. 

•Io — replica Marano — ho 
forti perplessità. Tobagi non 
era un obiettivo storico del mo
vimento. Il dubbio ce l'ho anco
ra». 

Ma quale sia questo dubbio 
non è saltato fuori. Tobagi. nel 
mirino dei terroristi, peraltro. 
era già stato messo due anni 
prima, quando venne program
mato un sequestro della sua 
persona, andato fallito. 

Nella tarda serata è comin
ciato l'interrogatorio di Franco 
Giordano, altro componente 
della XXVIII marzo. Tra l'altro 
ha dichiarato che Barbone — 
contrariamente a quanto da 
questi sempre affermato — è 
stato al «Corriere della Sera». 
•L'ho accompagnato io una vol
ta — ha detto Giordano —. 
Non so chi abbia incontrato 
nella sede del giornale, ma so 
che vi rimase per circa mezz'ora 
mentre lo aspettavo al bar*. 

Ibto Paolucc. 

Ma che fine ha fatto 
la sorella della 

Rangoni Machiavelli? 
La ventiquattrenne fotomodella è scomparsa da una settimana 
dal suo castello (ipotecato) nei pressi di Bologna - Sembrerei)-
be un rapimento - Ma il padre dichiara di non avere una lira 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Non fatele del 
male, noi no possediamo gran
ché, viviamo in questo castello 
ma è ipotecato e la nostra a-
zienda è da febbraio in stato di 
fallimento». È il marchese Ni
colò Rangoni Machiavelli, pa
dre della marchesina venti
quattrenne di cui si è persa ogni 
notizia dalle 23,40 di mercoledì 
4 maggio, che rivolge un appel
lo ai rapitori della figli. A 6 
giorni dalla scomparsa si è rot
to il silenzio stampa solo perché 
il marchese ha telefonato al di
rettore del Carlino e gli ha rac* 
contato tutto. 

Ludovica Rangoni Machia*' 
velli, ex fotomodella, scompare 
improvvisamente nel ..buio di 
una stradina di campagna ne] 
pressi della propria abitazione, 
un principesco castello sulle 
colline di Idice, paesino della 
Bassa bolognese lungo la via E-
milia in direzione del mare. Re
stano una «500* bleu, le chiavi 
attaccate al quadro, un paio di 
occhiali da vista, un pacchetto 
semivuoto di sigarette e la bor
setta di tela. Vicino all'utilita
ria un proiettile di calibro 9, 
unto di grasso. 

Il padre ci aiuta a ricostruire 
le ultime ore di mercoledì scor
so: Ludovica — sorella di se
condo letto dell'attrice Nicolet
ta Machiavelli ora in India (in 
precedenza aveva avuto guai 
con la giustizia) — esce di casa 
alle 18,30, incontra la madre, 
Gian Emilia Borelli, e si fa dare 
un po' di denaro. Poi va a scuo
la serale — frequenta un istitu
to privato, il «Leopardi», nel 
centro storico di Bologna, per 
conseguire il diploma delle 
scuole magistrali: fa quattro 
anni in uno — ed alle 23,30 e-
sce. Ad aspettarla come al soli
to c'è il fidanzato. Massimo 
Mutti, 26 anni, una passione 
per il giornalismo, studente u-
niversitario e commerciante di 
automobili. Questi la accompa
gna davanti alla sua abitazione 
di Bologna in via Bellacosta. Si 

Oggi la giunta 
discute il 

«caso Pittella» 
ROMA — Oggi pomeriggio 
la giunta per le autorizzazìo* 
ni a procedere del Senato di
scuterà il «caso Pittella*, il 
senatore socialista accusato 
dalla magistratura di gravis
simi reati di terrorismo. La 
giunta ascolterà lo stesso 
Pittella, forse nella stessa 
giornata di oggi. La decisio
ne definitiva sulla richiesta 
dei magistrati spetterà all' 
assemblea del Senato che vo
terà sulla base della propo
sta della giunta. 

Ieri frattanto è stato nuo
vamente interrogato a Roma 
il vicepresidente della giunta 
regionale della Basilicata 
Fernando Schettini, che se
condo l'inchiesta dei giudici 
Imposimato e Priore avreb
be dovuto essere rapito dalle 
Br. L'episodio rientra nell* 
ambito dell'inchiesta sul ri
covero di Natalia Ligas nella 
clinica «Sanatrix» di Lauria 
(Potenza), di proprietà de) 
senatore Pittella, che secon
do i giudici sarebbe stato l'i
spiratore del sequestro. Sull* 
interrogatorio dello Schetti
ni, durato oltre tre ore, è sta» 
to mantenuto 11 più totale ri
serbo; secondo qualche Indi
screzione, il vicepresidente 
della Regione Basilicata a-
vrebbe fornito nuovi ele
menti per l'indagine, 

Ludovica Rangoni Machiavelli 

fermano una decina di minuti a 
chiacchierare poi la ragazza sa
le sulla «500* e torna a casa; 
presumibilmente sono le 24. Là 
dove viene rinvenuta la sua au
to Ludovica Rangoni Machia
velli scompare. L'indomani, 
passando, il padre scopre l'auto 
ed avverte i carabinieri. Tutto è 
in perfetto ordine, non ci sono 
segni di colluttazione né di vio
lenza. Solo due «strisciateci sul
la fiancata sinistra della vettu
ra. I genitori della ragazza rapi
ta non hanno ricevuto alcuna 
telefonata in questi sei giorni, 
solo un paio di comunicazioni 
«mute». Sono affranti. 

Quasi nessuno crede all'ipo
tesi di un sequestro a scopo di 
estorsione perché i Rangoni 
Machiavelli sono praticamente 
nobili decaduti, non hanno be
ni (anzi hanno ipoteche sul ca
stello ed una ditta, la Milla Val 
di Reno srl, che è stata dichia
rata fallito il 24 febbraio). E al
lora si può pensare ad un se
questro per altri motivi. Ma 

quali? Anche risalendo alle 
vecchie amicizie non è emerso 
nulla. Tre o quattro anni or so
no Ludovica Rangoni Machia
velli aveva avuto rapporti sal
tuari con alcuni spacciatori di 
droga, ma, assicura il fidanzato, 
ne era uscita del tutto. Ora, ag
giunge il padre, studiava, era 
tranquilla, anche se schiva e 
chiusa. A volte aveva paura che 
qualcuno la seguisse, il buio la 
terrorizzava. Qualcuno, in que
sti giorni, ha avanzato l'ipotesi 
di una fuga ma che senso avreb
be arrivare quasi fin sotto casa 
con l'auto e poi fuggire? 

I carabinieri intanto stanno 
continuando a perlustrare la 
zona che è piena di grotte e di 
casolari abbandonati. Proba
bilmente qualcuno l'ha seguita 
in macchina dalla casa del fi
danzato, poi ha avvicinato la 
•500» in quella stradina, buia e 
silenziosa, l'ha costretta a fer
marsi. Le notizie purtroppo si 
fermano qui. 

Andrea Guermandi 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Metano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologne 
Firenze 
Pise 
Ancone 
Perule 
Pescara 
L'Aquile 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Beri 
Napoli 
Potenze 
S.M.L. 
Reggio C. 
Messine 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cegfierì 

4 20 
9 22 

11 20 
IO 18 
9 20 

10 19 
8 16 

13 19 
10 24 
8 24 
7 21 
9 21 
8 20 
8 20 

— 4 19 
9 23 
8 22 
7 17 

12 20 
9 19 
9 16 

14 19 
15 22 
15 22 
17 29 
IO 23 
12 2 1 
13 2$ 
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SITUAZIONE: Un'altre perturbazione proveniente dell'Europe nord % 
dentale si A penata su*Trre&e *ncominciando ed interessare le re 
senentrionaB.- ir giornata si estenderà verso le regioni centravi • i 
srvemente. ettenwandosl. verso quelle meridionaR. 
• . TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali inizialmente cielo motto 
nuvoloso o coperto con piogge diffuse anche e carattere ttmpoi aleno. 
durante 6 corso de*e giornata attenuazione dei fenomeni di cattivo 
tempo ad iniziare dal settore occidentale dove si potranno avere frano-
namenti dea* nuvolosità e successive schiarite. SoHltaMe mimale Spe
zialmente cielo irregolarmente nuvoloso ma con tendenza ad intaniìli 
ceztoft* deaa nwvolosrtA ad fcraxiere dalla fascia tirrenica dove et i 
ItrscietiationL SuThaNa rneridionete tempo buono 
•cerea attività nuvolosa ad ampie tono di sereni 
•urente (I pomeriggio e in aerata ad aumento dea» iNtovotoetta. Te 
ratura in dimtnuione al nord • swxesalvemente al contro. 
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